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Quando si « malati, con dissimularsi il male, si vorrà 
pericolo di aggravarlo. 

iMi è accaduto piìl volte di vedere una leggiera in- 
disposizione degenerare, non curata, in una dì quelli? 
Terribili malattie eho conducono l'uomo con azione Ionia 
ed inesorabile in grembo all' eterniti!. 

Fu pensando a questo vero che oblìi l'idea di vorgatv 
il prcsenle opuscolo. 

Prima di mettere la penna Ira le dita, io aveva do- 
mandato a me stesso, se i Fiorentini e / Nuoci venuti 
si trovassero {moralmente) gli uni rimpoito agli altri 
in islato normale, e la coscienza mi aveva risposto, no. 

Osservando attentamente gli uni e gli altri, aveva 
creduto notare i sintomi di una di quelle febbri che 
sogliono produrre esaltazione . e non permettono di ve- 
dere le cose quali sono. 

Diffatti, i Fiorentini stando bene, è egli da supporre 
che oltre a duemila copie di un periodico , le cui pa- 
gine fanno ingiuria continua alla pubblica morale si po- 
tessero vendere ogni giorno a Firenze? 

No. 
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/ Nuovi venuti stando bone, è egli da supporre che 
anelerebbero intorno trovando il brutto ed il cattivo in 
ogni eosa? 

No. 

Dunque il male c' è ; sarà meno grave dì quanto le 
cornacchie vanno stridendo, ma c'è; od io mi sono pre- 
fisso di sottoporlo ad analisi perchè sono persuaso dì 
aver da faro con gente, cui, por guarire, basti com- 
prendere di essere malata. 

I. 

/ Nuovi tenuti, dopo esseri: passati attraverso i qua- 
rantasette tunnel, sotto le volte dei quali corre la ferrovia 
che valica l'appannino, giungendo nella citta dei fiori. 

tai'ogli. la corfe dei cordi, e un mondo di altre coso 
prosaiche; poi. spazzolali gli abili o lustrati gli stivali, si 
dettero a passeggiare come viaggiatori in luogo di fermata. 

E noli' andare a zonzo ebbero ad ammirare bellissime 
cose. 

Trovarono incantevole la passeggiata di Lung'Arno, 
sorprendente il giardino a Boboli, delizioso il recinto 
delle Cascino, stupendo il panorama eiivostante alla città. 

La contemplazione non pertanto di S. Maria del Fiore 
del campanile di Giotto e dei rilievi in bronzo che 
adornano la porla del battistero, quella porta che il 
Buonarroti dichiarò non indigna di servire d'ingresso 
al cielo, se rose esiaiici qui Ili di loro che ai misteri 
dell'arte non sono del tutto estranei, non bastò ad ec- 
citare entusiasmo nel maggior numero. 

I capi di divisone e di lezione per esempio, se si 
eccettui il piccolo cavali er Sabbai ini che ha scritto una 
commedia intitolala L' ultimo delle rode e si annovera 
fra i promotori di una lega lombarda fra autori dram- 

conda di bene), tulli, più o meno, appartengono a quella 
famiglia di mi- minio che fornì argomento alla commedia 
del Doiior Costelli. 
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La burocrazia è I' antitesi, dell'arie. 
U uni ui che vivono sorbendo l* oppio dei ricorsi e che 
sono attaccali alla terra wreè la palla di piombo dei 
regilamuiti, mu è presumibile possano spingersi colla 
■nenie fuori dal segoni ine a bracci u ili che i fratelli 
Leverà hanno loro ammanito a Firenze in sostituzione di 
quello che occupava!) > a Torino . e gustare il bello ideale. 

E la poca attitudine a comprendere e gusiare il bello 
ideale fosse pure un vizio da deplorare nella soia bu- 
ll male è che questo vizio (non esito a dirlo anche 



Noi viviamo in u» secolo di assolca positività, il 
quale ha posto al bando la poesia, e non vuole occuparsi 
che di c"se alle a dare un più largo sviluppo al benes- 
sere materiale. 

Così il palazzo Ferroni e. quelli della Signoria c del 
Bargello, coronati di merli come sono, mentre aiutano 
il poeta ed il filosofo a rifare un' epoca gloriosa , non 
riescono colla loro architettura massiccia e paurosa che 
a far stringere il cuore dei pia, siccome quelli che non 
risvegliano, almeno iti ehi li vedi' esternamente, l'idea 
di quelle agiatezze confortevoli, in mezzo alle quali si 
ama di vivere oggi. 

Cosi la loggia dei Lanzi, i musei , le pinacoteche, 
ti perfino quel punltuni meraviglioso che le pareli del 
tempio di S. Croce racchiudono e serbano alla venera- 
zione ilei posleri. potranno tuli' al più riempire l'esistenza 
di qualche spirito elevato, non quella delle moltitudini 
che ammirano passando, e vanno pei fatti loro. 

È un secolo il nostro, nel quale il moto dell'umanità 
verso ti compimento dei propri destini e, per cosi dire, 
divenuto vertiginoso. Si incede, gli occhi fissi verso la 
mela, e non si ha tempo di voltarsi indietro. 11 pro- 
fumo dei fim i giunge appena a solleticare l' olfatto di co- 
loro che la locomotiva trascina da un punto all' altro 
della superficie terrestre. 
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Dacché l'elettricità è divenuta per l'uomo un mezzo 
di comunicazione cogli antipodi, e 1' idea ci vili zzai ri ce 
circola in tulli i sensi e penetra dappertutto, non si 
pensa a bearsi nelle astrazioni, se non a rari intervalli 
e in via eccezionale. 

Nè in ciò e motivo di meravìglia. 

Ogni civiltà ha caratteri speciali. 

In quella orientale di quaranta secoli la. il genere 
umano dilettavasi nel sovrapporre sassi gli uni agli 
altri senza' altro scopo, apparente, che quello di eternare 
la memoria di alcuni re, e lasciava alle generazioni sur- 
i-ralenti le piramidi da contemplare. 

Voita a volta l'uomo è slato poeta, artista, filosofo 
e soldato. 

Adesso è invaso dalla manìa degli affari. . 

Il secolo cito perfora il Moneenisio, e taglia l'Istmo 
di Suez, non solo non può produrre le mado-nne di Raf- 
faello, nè lo statue di Fidia, ma appena ha tempo di 
guardarle. 

Ciò premesso non è sorprendente che / Nuovi remiti 
dopo avere ammirato più o meno le belle cose, abbiano 
finito por trovare il soggiorno della nuova capitale un 
pochino al dissotto dei loro desideri. 

Firenze non è stata finora e non è che un granile 
museo, ed è naturalissimo che non abbia pomto acco- 
gliere senza disgusto le tendenze troppo fortemente pro- 
nunciate dell'epoca verso il realismo. 

I Fiorentini finora avendo vissuto, per così diro, in 
famiglia, paghi di loro stessi, e cullandosi nelle remi- 
niscenze del passalo, credevano che i Nuoci venuti si 
avessero da inchinare davanti alla maestà dei ricordi 
storici, e non cercare di più. 

/ Nuovi venuti, giungendo, non solo accamparono 
esigenze, ma le accamparono poco garbatamente. 

Quindi urto tla ambe le pani. 

Firenze, come emporio artistico, è città stolidis- 
sima; c, nel guardarla da questo punto di vista, 
nessuno certamente oserebbe negarle sulle olire cinà 
di-Ila penisola un primato che per diritto le appar- 
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(iene; ma basta questo perchè Firenze possa credersi 
adalla a fare, in nome di mamma Italia, gli onori 
di casa, ad accogliere tulle quelle persone in abito nero, 
che costituiscono i grandi corpi dello Slato, a divenire 
centro di tutti i grandi affari , in una parola ad essere 
Capitale? 

Come era naturale che Firenze, nel primo conlatto 
con una realtà disaggradevole , mettesse il broncio, e 
respingesse ogni discussione, cosi sarebbe assurdo il cre- 
dere, che eulta, e gentile co io 'Essa è, potesse, dopo essersi 
riavuta dalla sorpresa, non mostrarsi ragionevole, e non 
rispondere di propria voce negativamente a tale quesito. 

11. 

Quando le rondini si accingono a lasciarci, sono le 
nebbie della bionda Albione e fra i geli del nord c'è 
chi prepara valigie e bauli per venire da noi. 

Foco più, poco meno il motivo che chiama le rondini 
altrove è lo stesso che ailragge sotto il nostro cielo le 
genti d'oliremonto e d'oltremare. 

Le rondini muovono in cerca di un clima, nel quale, 
durante la stagione iemale, sia loro possibile la vita. 
Inglesi e Russi muovono in cerca di un clima nel quale 
la vita possa correre più dolcemente. 

Non mancherà chi obbietti, come Firenze fosse capi- 
tale anche al icmpo dei Lorcnesi, e come ciò nondimeno 
i numerosi suoi visitatori d oltremonte e d'oltremare 
niente abbiano mai trovato da ridire, intorno al genere 
di ospitatila che era loro offerta. 

Rispondo ammettendo il fatto, e negando in pari 
lempo che provi qualche cosa. 

Inglesi e liussi vengono qua nell'inverno come, presso 
di noi, le persone agiate e a modo in estate vanno ai 
bagni, e l' animino in campagna, non per acclimatarsi, nù 
per metter radice, ma per isfuggirealle noie del paese natio. 

Questa specie di visitatori costituisce, se la frase mi 
si passi, una colonna volante e mutabile di cosidelli 
toriati, avida soltanto di ricrearsi al fuoco del nostro 
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sole, splendido sempre, di bevere, le miti o tiepide no- 
stre, aure, e di aspirare il profumo dei nostri fiori. 

Qui giunti pigli sino stanza in commodi alberghi, o in 
ricchi appartamenti, che la speculazione indigena ha 
mobigl ato per accoglierli, e. in cambio di rubli e di 
slei'litie, trovano tulio il mn/b'-lrrole che hanno lasciato 
nei palagi Situinosi di Pietroburgo e di Londra. 

Generili meni e parlando, tra i Fiorentini e questa 
specie di forestieri è rado si stabiliscano rapporti intimi. 
Fra gli uni e gli altri scambio dì abitudini e di ideo 
non si è mai fatto. 

01 tre moni ani ed oltremarini vivono qui una vita af- 
fano estranea a quella del paese che li ospita. 

Mentre i Fiorentini attendono alle ordinarie bisogne, 
gli Inglesi ed i Russi vanno intorno con sotto libraccio 
un libro, accompagnati da qualche cicerone, il quale si 
dà premura di ripetere loro brani di erudizione impa- 
rati a memoria, non dissimilmente da quelli che si 
odono entrando in qualche gabinetto ambulante di og- 
getti in cera, dove si ammiri , per esempio, la figura 
dì Napoleone IH, i cui occhi di cristallo brillano sotto 
un cappello di carta pesta. 

Le loro lorniettes non si fissano che sui monumenti 
e sugli oggetti d'arte. Innanzi a tutte le altre cose ri- 
mangono pertetlamenlc indifferenti. 

Vennero a Firenze sedotti principalmente dall'idea dì 
poter trovare qui il sorriso primaverile, mentre a casa 
hanno l'inverno colle sue rigidezze; e profittano volon- 
tieri dell' occasione per darsi aria e colore dì fare un 
po' di pellegrinaggio artistico. 

Per essi Firenze non è quindi stata mai una capitale 
moderna, ma sì una città medio-evale, la patria di 
Dante, di Machiavello, di Giotto e di Michelangelo. 

Visitarono la necropoli, degnandosi appena di ab- 
bassare uno sguardo sulla chiù che vivo o palpita. 

Stettero a Firenze comprigli) e pagando, e non al- 
trimenti; e il popolo Fiorentino da sua parie conosco 
tal gente solo di vista, e non l'apprezza se non in ra- 
gione del danaro che spende. 



meno Inglesi e meno Illesi di qisllo che lo fossero 
prima di venire!; e Ì 1 Fiorentini, per averli ospitali, 
non cessano di essere Fi ore mi ni nel senso più stretto 
della parola. 

É chiaro dunque che questa specie di visitalori ha 
taciuio perchè non poteva pronunciare giudizio intorno 
a cose che non si era curala di conoscere, e il silenzio 
della medesima n m ha significalo. 



III. 



Le idee sono Wnte insieme e ti succedono come un 
filo che si sgomitoli facendo capo a qualche verità. 

Nel combal'ere una presunta obbiezione al mio esser- 
lo, che Firenze ha Insogno di subire una metamorfosi, 
mi veggo condotto quasi insensibilmente, in un ordine 
di considerazioni . dalle quali con piacere sembrami 
veder scaturire la nascosta ragione per la quale i Fio- 
rami hanno quasi ritrailo la mano che, per dovere 
di fratelli, avrebbero dovuto stendere verso i Nuoci 
venuti, e si sono trincerali in una diffidenza, che i 
migliori (anche fra loro) giustamente deplorano. 

Badino bene i lettori. Nel!' esporre la ragione del 
contegno dei Fiorentini verso i Nuovi venuti, cosi 
come io la veggo, non potrò farne emergere una giu- 
stificazione, ma una scusa, come una scusa soltanto 
potrò cavar fuori analizzando il conlegno dei Nuovi 
venuti verso Firenze. 

Nella querela dì cui parlo tutti hanno torto e tutti 
hanno ragione. 

È una querela sorla in famiglia, che deve esser 
risoluta in famiglia, e sulla quale, per onore di tatti, 
giova si stenda presto il velo dell'oblìo. 

Fra fratelli una scusa accettabile può e deve lener 
luogo di una piena giustificazione. 

È necessario che le parti contendenti si penetrino 
bene di questo vero. 
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Se vi furono (orli scambievoli, carità di patria deve 
indurci ad una scambievole ammenda. 
Se vi è malinteso dobbiamo intenderci . 

IV. 

È bene si sappia quale ciuà e da qual popolo abitati», 
i .Vuoti verniti, avessero lasciato, mentre giungevano a 
Firenze; e in quali condizioni d' animo il maggior nu- 
mero di loro si fosse accinto al tragitto. 

Torino è città essenzialmente moderna, dove anche i 
meno facili da contentare finiscono per trovarsi bene. 

Cercare in essa monumenti d'arte, eretti ad eternare 
le gesta d'antichi eroi, sarebbe vano. 

Tutto in essa 6 nuovo, o per lo meno può riferirsi 
a virtù e glorie moderne, lalehè la generazione viventi 1 
può, per così dire, specchiai-visi, e vedersi riflessa. 

La statua di Pietro Mieta collocata di recente davanti 
ai diroccamenti della cittadella, dice con quali eroici 
atti il popolo Subalpino è solito rispondere alla prepo- 
tenza straniera. 

Quella di Carlo Alberto, posta di fronte alla nuova 
facciata del palalo Canpnano. <■ là per consacrare nella 
memoria dei posteri il martirio di un Re, che fu grande, 
e morì per aver voluto essere italiano. 

Torino si e ingrandita man mano che l' Italia si è 
venuta facendo. 

Si può quasi dire che ad ogni provincia venula a 
fondersi col piccolo Piemonte, fallii centro dì unità, a 
Torino è sorta una nuova contrada. 

Lo spirilo di associazione ha fatto a Torino le veci 
della lucerna di Aladino; i capitali affluirono e si fusero, 
domandando di essere impiegali; e quanti in questi ultimi 
anni hanno tenuto dimora nell' ex-capitale Subalpina, nei 
terreni sui quali avevano veduto crescer l'erba più folla, 
ebbero ad ammirare vasti e commodi fabbricati, sorti 
come per incauto, mercè l'opera solerle di speculatori 
arditi ed intelligenti. 

Torino rappresenta un paralelog ramino . la cui su- 
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perfide puù dirai divisa in quadrelli come una scac- 
chiera. 

L'uniforme archilcltura òVsuoi l'ai il inculi, so ingenera 
un po' di monotonia, attesta ancora in certo tal qual 
modo lo spirito d'ordine die deve aver presieduto alla 
sua formazione. 

Ha vie spaziose e piazze vasie e Ivi lamento simetriche : 
è ricca di aeque limpide, di viali ombreggiati, e di giar- 
dini, cose tutte le quali è una ricreazione vedere. 

Sotto i portici cosidelli della fiera e sotto quelli della 
via di Po. che sono il ritrovo lavorilo delle persone a 
modo, si ammirano magazzini di drappi, di oreria e di 
oggetti preziosi, che niente limino da invidiare ai meglio 
forniti di Parigi e di Londra. 

I suoi aijfè principali realizzano per isiàm» di arredi 
e per magnificenza di ninnili, di dorature e di specchi . 
i racconti delle mille e una notti. 

Conta alberghi sontuosi, e non manca dì locande, 
dove possono stare ad agio coloro la cui borsa non sia 
pingue. 

In ogni parte e ammirevole per nettezza. 

II gaz nelle ore notturne penetra ad illuminare le 
scale di pressoché (ulte le sue rase ; l' acqua potabile vi 
è fatta salire fino alla soffitta, iu cui ha ricovero la 
famiglia dell'operaio. 

Il suo popolo è buono, paziente, disciplinato, operoso, 
onesto. 

Fu passivo sempre e rassegnalo, quando si trattò di 
imporre a se stesso sacrifici nell'interesse della palria. 

Sarebbe capace delle più grandi cose, quando Ì' ora 
di operarle credesse suonata. 

Segue con amore gli svolgimenti del gran dramma 
nazionale, nel quale sa di aver sostenuto con decoro 
la parte che gli è toccata. 

A Torino , dal nobii uomo, cui il soffio delle idee 
rivoluzionarie ha portalo via, colle vecchie pergamene, 
il privilegio feudale, al conduttore di carrozze da nolo, 
e all' umile ri venditrice di zolfanelli, luili leggono il 
giornale . 



alieno da ogni ini era paranza, non no ha abusalo mai. 

Esso e la miglior pissibile iucanrtzHmo dello spirito 
realistico che domina l'epoca, perchè di quello spirito 
non trascende ad esagerare lo conseguenze. 

Nel varcare la cima daziaria torinese, bisogna de- 
porre, come fardello minile, le velleità poetiche di ogni 
genere davanti alla comminatoria formidabile di4 ridi- 
colo, ma chi baile il sodo può trovare compensi di be- 
li solo cerv.-lh fan i ostico, per quamo so. che abbia 
fallo fontina a Torino, è quello del cavaliere Onino, 
del mago che sa trasformare in gemme lo fiammelle 
del gaz, e farne bella la pa;riotÌca città, il giorno in 
cui la medesima s' imbandiera per festeggiare Io Sta- 
tuto. 

Tale è la città, donde i Nuoci venuti muovevano, 
tali sono i suoi abitanti, cui sono certo di aver voluto 
rendere giustizia. 

V. 



Una triste genìa va tuttora scongiurando a Firenze 
lo spettro del pìeviumtcaìstiui invariante, o fa le mostre 
di non sapere che questo ente formidabile, segno di 
1ante ire e pretesto a tante polemiche ardenti, ammesso 
che abbia altra volta esistito, A morto or volge unanno 
a Torino, od 6 stato sepolto in una tomba, sulla quale, 
nella coscienza dei discreti e degli onesti, fa da epitaffio 
la parola Contenzione. 

È intorno a quello spettro gonfio di vento, che la 
reazione va agitando le lugubri faci della discordia, e 
baccheggia fiulando odori di sangue civile. 

La plebe fiorentina, non perversa d'indole, ma cieca 
come (ulte lo plebi, in quella specie di aberrazione da 
cui è afflitta, dà corpo all' ombra, c dei Nuovi venuti 
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fatto un sol fascio, formula il disprezzo in cui li tiene, 
i-hìamiìiidiili Piemontesi. 

Como il pienumte&ismo invadesse oggi la Toscana, 
anziché l'italianismo! 

E bene però si sappia che Ira i Nitori venati, sia 
qualunque la provìncia cui appartengono, non è ormai 
persona al cui orecchio la parola , Piemontese , non 
suoni elogio, [e che tutti ascriverebbero a gloria avere 
avuto comuni i natali col popolo, che per merito d' ini- 
ziativa potente e per grandezza di sacrifico, è destinato 
ad occupare il posto d'onore nella storia del rinnova- 
mento nazionale. 

Nelle plebi il cuore abbonda, e fra genti cui il cuore 
non fa difetto, conoscersi equivale a slimarsi ed amarsi. 

Ma per essermi io dilungato in lodi di Torino e dei 
suoi abitanti, come il cuore e la coscienza mi hanno 
dettato, taluno mi accuserà forse di avere poco oppor- 
tunamente aperto il campo a confronti odiosi. 

Rispondo fln d'ora che questo scritto e dettato da 
spirilo di conciliazione, che la verità è una, e che, a 
dirla, sono stalo condotto esclusivamente e necessaria- 
mente, nel seguire l'ordino dello considerazioni che mi 
sono proposto di svolgere. 

D'altra parte il popolo Fiorentino non ha forse in 
se abbastanza pregi perchè s'abbia a crederlo geloso dei 
pregi altrui? Dei pregi specialmente di un popolo fra- 
tello, che taluni con .indegna persisi iti za vanno abbe- 
verando di fiele, menlre, Cristo politico d'Italia, flagel- 
lato e coronato di spine, pone suggello ad un patrio- 
tismo meritevole di epopea, salendo coraggiosamente il 
proprio Golgota? 

La gentile Toscana, di cui Firenze è il cenlro, e il 
il suo popolo è l'espressione più chiara e più complessa, 
non può volersi associare all'opera dissolvente che si 
ingenera nel connubio tenebroso di sètte avverse al- 
l'unità della patria. 

La gentile Toscana, di cui Firenze riassume le no- 
bili aspirazioni, ha voluto fermamente questa unità, 
quando il volerla era prova manifesta di ardimento. 
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Non bisogna ti i monti care cho la incrollabili ti. del suo 
proposito ha potentemenie contribuito a rentier possibile 
la realizzazione di mi concello, in omaggio al quale la 
cetra dei nosiri pocii si sciolse in armonie sulilimi. e 
il sangue dei nosiri marlirì fu sparso. 

La gemile Toscana, di cui Firenze e interprete de- 
gnissima, ha dato troppe prove di senno civile, di abne- 
gazione nel!' amor della patria, e di operosità imper- 
lerrita nel volerne assicurati i destini, perche sia lecito 
adesso giudicarla in preda ad un sentimento che la 
umilierebbe davanti a se stessa e al paese, e rende- 
rebbe sdegnose le ombre dei suoi grandi. 

VI. 

Riprendo il filo del mio dire. 

1 Nuoci venuti o sono nati a Torino, e in tal caso 
non imporla dimostrare ila quanto affetlo dovessero es- 
sere legati a tale città, o vi orano slati condotti dopo le 
annessioni per disimpegni! di nflìeii pubblici od altro, e la 
città avevano coi proprii occhi veduto crescere e farsi 
più bella man mano che. sotto la scorza alquanto ruvida 
dei suoi ahitanli. eran venuti discoprendo qualità emi- 
nenti di cuore, e una probili superiore ad ogni en- 
comio. 

Tutti orinai ci avevano i penati, ì foresi ieri avendone 
più o meno rccenlcmontc operalo l'asportazione da Pro- 
vincie più o meno loulanc, mercè diipemlii e sacrifici! di 
cui nessuno, che sappia quanto eosti muovere una fami- 
glia, potrebbe disconoscere il pregio. 

vano interessi, lutti erano vernili allargando la cerchia 
delle relazioni. 

Se giovani amavano, come fanno i giovani in lutti 
i paesi del mondo. 

Se in olà mezzana o avanzala, avevano contratto qualche 
cara abitudine: vuoi il ritrovo sotto i Portici di Po 
nelle prime ore del pomeriggio ; vuoi la passeggiala verso 
il iramonlo al giardino dei ìtipm-i. che è il convegno delle 
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serventi e rlei fanciulli, o a. quello nuovissimo del Valenti- 
no, djvo l'arte, per lazi marni} in cerio (al qtial modo la 
natura, ha saputo far sì che non si possa voltar l'occhio 
senza avere dinnanzi, quasi incorniciato, gualche quadro 
mirabile di paesaggio. Le quali abitudini nienle sottrae- 
vano al piacere di passar !a sera in un solilo caffè, 
intrattenendosi cogli amici e coi conoscenti, delle no- 
vità giornaliere, o di politica, oppure sdraiati a tut- 
t'agio su" sedili imbottiti nelle gallerie del teatro Ger- 
bino, o nel parterre del Vittorio, ad ascollarc la com- 
media, o ad avere le orecchie solleticale da un po' di 
musica, e l'occhio appagato dalla vista del corpo di ballo 
militante sotto le bandiere di papà Martinotti. 

Chi consideri in quali condizioni di tranquillo benes- 
sere i più. tra i Nuovi venuti, passassero la vila a To- 
rino, dovrà facilmente comprendere, come fosse naturale 
ricevessero una disgustosa impressione dall'annunzio di 
dover lasciare un soirdonio cosi pieno di conforti. 

Si dirà che caffè e teatri abbondano anche a Firenze. 
— Verissimo, rispondo io. ma non sono quelli di Torino. 

I JVuori militi prima di trovarsi bene qui. hanno 
bisogno di affezionarsi alle cose da cui sono circondali, 
ili sostituire abitudini nuove a quelle di ieri, in una pa- 
rola di acclimatarsi. 

La vita borghese di Torino, che è vita allegra <■ 
commoda, aveva finito per sedurre lutti, si era. per cosi 
dire, infiltrata a poco a poco nel sangue di tutti. 

VII. 

Immaginale una trave che si stacchi improvvisa dal 
soffitto e caschi sulla tavola intorno alla quale sia t'ac- 
colla a pasto frugali- la famiglinola di un pacifico agricol- 
tore, un convoglio che esca dalli; rotaie senza che i viag- 
giatori sappiano dove la locomotiva potrà trascinarli, 
una bomba che venga a scoppiare in mezzo a un campo 
di soldati al bivacco, una valanga, che, staccandosi dalle 
cime del Monte Bianco, scenda, col fragore di cento can- 
noni, a rovesciare e travolgere osmi cosa, e avrete l'idea 
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dello scompiglio che, fra i trasfefcndi, pose la notizia 
del trasferimento. 

Interessi lesi, affezioni colpite, progetti di avvenire 
distinti), tutto il fatto da rifare. 

Era egli possìbile ehe ì Nnovì remiti, giungendo a 

'"'in' preda 8 !' qu^sussuUo 0 nervoso che. invade 1' uomo 
in presenza dell'ignoto, videro gli oggetti attraverso un 
velo funereo, e trovarono ogni cosa detestabile. 
Era naturalissimo. 

f Fiorentini da parte loro, non sapendo rendersi ra- 
giono dì tutto questo, si credettero invasi da una co- 
lonia di tortài di nuovo genere, i Xtwvi venuti scam- 
biarono in Inglesi e Russi piovuti qui col ticchio di 
mischiarsi nei falli loro, e li trattarono in conseguenza. 

I fratelli non potevano essere ravvisali sotto la fal- 
lace apparenza di censori irrequieti e non sempre giusti . 

Vili. 

Nò qui sl:\ tutto. 

Una brevissima promessa, e dirò il resio. 

Oome adesso sono tratto per incidenza sul terreno della 
politica, terreno dal quale mi prefiggo di uscire senza 
occuparmi di formulare, intorno a cose o a persone , 

dichiaro di q wW U Sanri ad accusare T^T conse- 
guenze di fatti, ommettendo le apprensioni , o lenen- 
domi il più passibile lontano dal condannare come dallo 
assi il vere. 

La Toscana è la provincia d' Italia in cui il lavoro 
dì assimilazione ò proceduto con più lentezza, 

I frulli non buoni della conservala autonomia si rac- 
colgono adesso. 

II popolo Toscano non ha perduto ancora la sua fiso- 
nomi't speciale. 

L'ordine di idee economiche ed amministrative, nel 
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quale ha vissuto, lo ha tenuto fino ad oggi fuori dal- 
l'orbita, in cui la nazione si è venuta muovendo. 

Mentre nella restante Italia il tarlato edificio delle 
vecchie istituzioni crollava, qui si è avuto cura di lasciare 
ogni cosa a posto. 

Si son voluti rispettare, parificandoli in qualche modo 
ai monumenti che costituiscono un retaggio di gloria, 
non per la sola Toscana ma per l'intera nazione, ordini 
e leggi che, se non avevano altro difetto, servivano a 
mantener vivi i ricordi di un passato destinato a non più 
tornare. 

Privilegi municipali, usanze di campanile marcate dal 
peccato di aver avuto origine sotto una dominazione an- 
tinazionale, e viete abitudini che la forza del progresso 
avrebbe dovuto spazzar via, tutto è rimasto. 

Par quasi siasi creduto di poter qui operare una rivo- 
luzione politica, senza rivoluzione economica e senza ri- 
voluzione morale. 

II vento della riforma unificatrice che , partendo da 
Torino, soffiava gagliardo in ogni parte del nuovo regno 
recando da pertutlo i germi della vita nazionale, qui 
appena si è fatto sentire lene lene, e a rari intervalli. 

Chi avesse voglia di malignare direbbe non essersi 
compreso che il plebiscito, col quale il popolo Toscano 
aveva proclamato l'annessione, non avrebbe potuto dirsi 
attuato veramente finché non fosse svolto in tutte le sue 
naturali conseguenze, e che non si poteva dispensare 
la Toscana dal correre una sorte comune collo provincie 
sorelle. 

Ora mi faccio ad indagare gli effetti che hanno do- 
vuto scaturire da questo stato di cose. 

La Toscana, dominando i Lorenesi, erasi udita ac- 
clamare paese civile sopra tutti in Italia. 

I granduchi, fossero meno tristi, o avessero indole 
più volpina che non tutti gli altri proconsoli austriaci, 
che tenevan l'artiglio sui brani della patria nostra, la- 
sciavano che si vivesse qui un poco più tranquillamente. 

Quali che fossero i moventi di questo contegno, sta in 
l'atto che facevano così una politica più austriaca degli altri. 
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La mitezza del loro Governo, con ammollire gli animi, 
paralizzava gli sforzi dei cospiratori, e ingenerava un 
quietismo , sotto la cui azione sfibrante i Toscani si 
venivano ingentilendo a spese della intensità di quelle 
aspirazioni che pure avevan comuni cogli altri popoli 
d'Italia, presso i quali gli odiì dì parte di continuo ec- 
citati venivano somministrando vittime ora al pugnale, 
ora al carnefice. 

I Toscani, se da una parte conquistarono così quel 
primato civile, del quale tuttora si compiacciono, dal- 
l'altra furono allucinati fino ad operare la restaurazione, 
atto, in fondo al quale si è compreso di poi se potesse 
vedersi la nazione. 

La civiltà che nasce e si alimenta sotto l'influsso 'di 
straniere dominazioni, non può essere mai di buona lega, 
ma deve necessariamente recare in sè l'impronta della 
propria origine. 

Sul terreno della civiltà Toscana, se alle nuove idee, 
per tolleranza, era permesso appena di far capolino, 
lutto il vecchiume era mantenuto, e prosperava passeg- 
giando da padrone. 

Era quella una civiltà eunuca, composta dì droghe 
eterogenee o narcotiche, la quale colla civiltà schietta e 
robusta che s'ingenera e fiorisce nell'esercizio di lìbere 
istituzioni, niente potè aver mai di comune. 

L'avere il popolo Toscano trovato in sè la forza per 
far esplodere e trionfare il sentimento nazionale ad onta 
di tale civiltà, forma il suo maggior elogio. 

Per cagioni che non ho assunto obbligo di dire qui se 
io creda giuste, mentre sull'altro versante dell'Appennino 
e in tutta la rimanente Italia ferveva un'opera di rige- 
nerazione destinata a condurre un' èra di prosperità e di 
ben' essere, la Toscana fu, come ho detto, lasciata quale 
era, o poco meno, e tratta così per naturale conseguenza 
ad illudersi, e a credere che le Provincie sorelle avessero 
ancora da fare lungo cammino onde raggiungerla sulla 
via del progresso, mentre le provinrie sorelle le eran già 
passate innanzi. 

I vari ministeri che si sono succeduti dopo l' inaugura- 
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/.ione del nuovo regtio, più o meno , tutti è parso abbiano 
voluto trattare la Toscana a somiglianza di que' padri 
che per eccessivo amore si periiano di assoggettare i figli 
a lavori troppo faticosi. 

Non è quindi da far le meraviglie che la Toscana, nel 
vedersi così blandita, siasi venuta cullando nelle proprie 
illusioni; e negli ordinamenti aulonomici, sui quali sem- 
brava che per rispetto non si osasse di, porre la mano, 
abbia creduto di possedere un patrimonio invidiabile di 
civile sapienza; e che, quando si è voluto farle fare 
qualche passo sul terreno della assimilazione . siasi pre- 
stata a rilento e mal volentieri. 

E adesso nel vedersi pressata a fare in un' ora quello 
che le altre provjncie d'Italia hanno fatto in più anni, 
nell'udirsi dire ila coloro die credeva aver dietro di se 
— cammina per arrivarci — sarebbe egli ragionevole 
pretendere che dovesse batter le manie sussultare per gioia'? 

Siamo giusii. 

La diffidenza, colla quale i Nuori venuti sono stati 
accolti a Firenze, non e da attribuire che alla forza delle 
cose e degli eventi. 

/ Nuovi venuti furono dai Fiorentini scambiati in 
Inglesi e Russi, come avrebbero potuto esserlo in Oteu- 
lotti e Giapponesi. 

Ciò non toglie alle qualilà eminenti di un popolo che 
eolla dolcezza della propria indole e colla mitezza dei suoi 
costumi, ha dimnslnìto possibile l'abolizione della pena 
di morte. 



IX. 

Ad accrescer l'urlo del quale fin qui sono venuto ten- 
tando di mettere in evidenza le origini, contribuirono, 
ciascuno per la propria parte, anche altri motivi. 

I Nuoei venuti giungendo a Firenze trovarono, per 
esempio, in pieno vigore una legge, la quale obbliga i 
locatari a pagare l'importo anticipato di otto mesi di tìt- 
tanza neh" atto dell'entrare in casa. 
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A chi si metta nei loro panni , a chi si faccia a consi- 
derare in quale spostamento d'interessi i Nuovi venuti 
versassero, non sarà difficile il comprendere quanto ciò 
dovesse dalla parte loro rincarar la dose delle recrimina- 

Aggiungete a ciò che nel recarsi a spendere sul piccolo 
mercato ebbero ad incontrarvi qualche cosa di simigliente 
alla confusione delle lingue che ha reso famosa la torre 
di Babele. 

La parificazione dei pesi e misure è tuttora a Firenze 
una parola vuota di senso. 11 compratore venuto di fuori, 
nel fare acquisto dei generi necessari al consumo gior- 
naliero . deve assoggettarsi a torturare il proprio cer- 
vello, onde trovar modo di far comprendere 1' entità 
precisa della propria domanda, e affidarsi poi all'one- 
stà di chi vende nel ritiro della cosa comprata, che si 
pesa nella bilancia col sistema metrico decimale. 

Lascio che il lettore giudichi quali abbiano dovuto 
essere le conseguenze di questo fatto, nel quale, per so- 
prammercato, viene a denunziarsi da per se stessa un'in- 
frazione della legge. 

Questi ed altri inconvenienti che sarebbe lungo enu- 
merare, hanno la loro derivazione nella lentezza e nella 
poca energìa che finora si sono messe nel far procedere 
in Toscana 1' opera di fusione, che sola può far sparire 
lutti i dissensi, e acquietare gli animi commossi nel pen- 
siero della patria. 

E a questa lentezza, e a questa mancanza di energìa, 
i. i: i i. _n_ j- 



eccezionali in faccia al paese, cui son venute cadendo 
le scorie, man mano che il sole della libertà lo ha riscal- 
dato, si deve ancora lo avere la mala pianta del paolo!- 
tismo, triste emanazione, o essenza metamorfosi zzai a del 
gesuitismo , trovato qui un terreno adatto per atec- 
chire e metter radice, e allargar le branche e i rami . 
e ammorbar l'aria eolle sue esalazioni mortifere. — 



le quali hanno 
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X. 



Dirò adesso qualche parola intorno al rincaro dei 
lini, quistione ardente, che contribuisce tanto polena- 
mente ad accrescere il malcontento popolare. 

Il proprietario di case, tolte non poche onorevoli ec- 
cezioni, è un essere la cui natura partecipa alquanto di 
quella dell'avoltoio. 

È una verità questa che. a suo tempo, è stata Do- 
rata anche a Torino. 

I locatori sono dotati ili una forza digestiva tutta loro 
propria, e l'oro dei poveri pannanti in udì leniscono, dopo 
il pasto avendo piti fame che pria, e senza darsi uu 
pensiero al mondo di indagare d'onde quell'oro derivi. 

Se considerassero die rjiii'll'oi'o é, il più delle volte, 
frutto di veglie sudate e dillìetli, e che 1' operaio, per 
esempio , onde averlo in pronto allorché le fatali sca- 
denze sopraggi ungono , è costretto di assottigliare il 
magro sostentamento della famiglia , ammesso che i 
proprietari di case al posto del cuore non abbiano un 
snaso, sarebbero forse meno avidi. 

« La popolazione cresce , dunque rincaro di fitti. 
« Poiché ci è piovuta addosso la cuccagna del trasfe- 
* rimento, baldoria sìa ; e se qualcuno ci ha a lasciar 
« la pelle non siam noi da incolpare. 

« Il pomo ci è caduto in bocca, e noi l'addentiamo. 
« La cosa è per iettai» ente logica ». 

Poco più, poco meno così i proprietari di case ragio- 
nano a Firenze, con quel cinismo sprezzante che costi- 
tuisce la carati eristica della grassa borghesia nel secolo 
che ha finito di detronizzare i feudatari, e inaugurato 
il regno dell'uguaglianza. 

E davanti a questo aegoimaiiare specioso il buon popolo 
stride, o si rassegna, si abbandona ad eccessi e si fa 
ammanettare, o paga, come se non ci fossero ragioni 
da opporre, e la conquistata libertà fosse davvero per 
la povera gente un danno, anziché un beneficio. 

Ma la libertà, viva Iddio ! non è fatta per ingrassare 
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10 strozzino, né por favorirò i disegni poco caritatevoli 
dell'egoista. 

La libertà ha in sè virtù e forza per migliorare lo 
condizioni deli' umanità, e per assicurare il benessere 
universale. 

La (mistione sia in questo, clic nel far le cose oi vuol 

Porcini credete che il popolo sirida o si lamenti nel- 
l'udire i filli rincarati 1 

Purché sì vuole cavargli un denaro che non ha, e che 
non sa da miai parte far scaturire con mraKi onesti. — 
Perchè vedendoci un po' alla grossa non capisce a (mali 
compensi potrà in seguito appigliarsi. Perchè si crede 
sopraluiio. Perchè non vuol dure il proprio sangue a 
soddisfare l'ingordigia degli alùeuti. — Perchè gli pesa 
l'idea di dover co-siringe re i tigli a languire nell'inedia 
per iuibandire la mensa più lauta a chi diggià si trova 
in condizioni migliori delle sue. 

Al popolo che guadagna, poco imporla lo spendere. 
L'avarizia è una malattia morale che fra il popolo non 
ha allignato mai. 

11 popolo lavora per vivere ; si contenta di vuotali: 

11 bicchioretto !a domenica; chiude gli occhi in paco 
se può lasciare ai tigli un buon mestiere e un paio di 
hraceia robuste; e noti pensa ad accumulare. 

lo non sono partigiano della vita a buon mercato, 
lo non posso augurarmi in un lempo di civiltà le bea- 
titudini della vita patriarcale. 

So benissimo che quando in «a paese la vita costa 
più cara, ciò vuol dire che in quel paese la ricchezza 
pubblica e la ricchezza privata hanno avnlo occasione 
di svilupparsi più largamente. 

Esempio, la lontana America. 

Non mi è accaduto mai di leggere su pei giornali che 
laggiù siasi lamentala la carezza dei Ititi. 



Questo perchè? 
Per la ragione semplicissima che all'operaio Ameri- 
co sono falto condizioni che gli permettono dì pagare. 
Non giova dissimularselo. Firenze in questo momento 
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entra nella, prima fase di una rivoluzione economica, la 
quale non è da porre in dubbio sia per condurre flori- 
dezza; ma perché quesla rivoluzione si compia senza in- 
(.'wiveiik mi i: lux'!.'- All'io non trasmodi, deve essere co- 
stretta entro certi limiti dalle leggi che la scienza ha 
fissato in accordo colla ragiono. 

Se si lasci questa rivoluziono procederò senza freno 
verso la meta che le è prefissa, il buon popolo Fioren- 
tino, del quale è destinala a migliorare ìe sorti, correrà 
pericolo di avere le ossa rotte per via. 

Il moto di accrescimento nei prezzi di tutte le cose 
devo ascendere, non discendere. 

Deve avere il suo principio nei bassifondi sociali per 
salire da quelli, grado grado, fino alle sfere più alte. 

Dalle alte sfere, o dalle mezzane ha da partire, tuli* al 
più, l'avviso che si è messo il fuoco alla macchina, e 
che la locomotiva è per procederò innanzi sulla via del 
progresso, ma tra l'avviso e l'ora delia partenza è ne- 
cessario corra il tempo che ci vuole perchè quelli di sotto 
possano prender posto nei vagoni e disporsi convenien- 
temente a far parte del convoglio. 

Lascio la metafora ondo riuscire più chiaro. 

Quando il calzolaio, il sarto, il fotografo , sappiano 
che fra sei mesi dovranno pagare raddoppiato il fitto 
delle rispettivo abitazioni, potranno mettersi al sicuro 
aumentando proporzionalmente il prezzo degli stivali, 
del vestito e dei ritratti. 

Quando il mercante vedrà aumeniulu il prezzo degli 
stivali e del vestito, e dovrà spendere più del consueto 
por mettersi in grado di distribuire la propria effigie 
agli amici, penserà a rifarsi aumentandoli prezzo dogli 
oggetti che vende. 

11 piccolo possidente che (sia detto in parentesi) l'ag- 
gravarsi delle tasse ha già messo in seri imbarazzi , 
quando si sarà accorto che nel suo bilancio 1' entrala 
non pareggi più l'uscita, saprà trovar modo di rista- 
bilire l' equilibrio, costringendo i capitali a fruttare di 
più; e così faranno i ricchi quando il lusso sarà di- 
venuto più costoso. 
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Questa è pei- mio avviso l'analisi 
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forti ecosse, e quasi insensibilmente . 

Si rassicuri il buon popolo Fiorentino, il giorno in cui 
avrà raggiunta la sommili, verso la quale adesso sta pi- 
gliando le mosse, non avrà certamente motivo di maledire, 
ma dovrà ess?re gradevolmente sorpreso nel trovarsi ad 
agio, dove non aveva veduto che precipizi e rovina. 

Nei paesi dove la vita costa molto, l'adito alla ric- 
chezza è aperto a (uni. Il lavoro essendo largamente 
retribuito, l'operaio, se è dotato di energia attiva e di 
sobrietà paziente e sappia nel tempo stesso essere eco- 
nomo, può facilmente accumulare risparmi, ed entrare 
nella classe degli abienti, cosa pressoché impossibile nei 
paesi dove, la vita correndo a buon mercato, il lavoro 
frutta appena quanto basta per non morire. Nell'appli- 
cazione di questa verità, si nasconde il segreto ebe 
fece tornar ricco quello zio d'America, il quale in altri 
tempi fu trascinato sulla scena a far le spese di tanti 
commediografi e di tanti drammaturghi; e che non era 
altrimeuii un mito, come taluni hanno supposto. 

Ma infamo? Intantp il popolo che si vede vessato, e 
ragiona secondo i fatti che lo toccano dawicino. e come 
la passione gli detta, strepita e si arrabatta imprecando 
agli ordini nuovi, e ai Nuovi venuti, nei quali degli 
ordini nuovi vede un incommodo corollario, i Nuovi ve- 
nuti specialmente incolpando di tutto il male, onde si 
crede minacciato. 

Ciò accade evidentemente non perchè il popolo sia cat- 
tivo, ma perchè non avendo occhio che gli basti a pene- 
trare in fondo alla quisiione, si ferma alla superficie. 

Quindi accrescimento di divergenze e di uni, là dove 
gli onesti di ogni colore si vanno con lodevole solerzia 
adoperando per far subentrare unione, od armonia. 



E le nere sonane e 1' umo paolittisum coli' aiuto di 
una stampa, delia quale ho promesso a ine stesso di non 
declinare il nome per non offendere il pudore dei-lettori, 
mestano enlro la caldaia bollente delle passioni plebee, 
facendo venire a gala le più malvagie, e soffiano nella 
bragia, empiamente speranzosi di far divampare la scin- 
tilla in incendio. 

Così stando ie cose, ho domandato a me stesso, se 
non sarebbe opportuno che a frenare la foga intempe- 
rante di guadagni precoci, cui si vanno abbandonando 
eerti proprietarii di case, si mischiasse un tantino l'au- 
torità, e ne ho avuto risposta affermativa. 

Nelle condizioni eccezionali in cui Firenze versa, un 
decreto che venisse a determinare eque norme pel rin- 
caro dei fitti, non potrebbe riguardarsi dalle persone ra- 
gionevoli come un'offesa ai principi! che ci reggono, ma 
dovrebbe, a parer mio, essere tenuto in conto di provvi- 
denza utilissima. 

Che l'esorbitanza di pochi porga il destro ai tristi di 
calunniare le patrie istituzioni, alle medesime attribuendo 
effetti dannosi, è male gravissimo, al quale, chi regge la 
nave dello Stato nelle difficili acque che stiamo attraver- 
sando, ha diritto e dovere di applicare un rimedio. 

E se per un eccesso di rispetto alla libertà, sempre 
commendevole in chi governa costituzionalmente, sor- 
gessero ripugnanze per l'adozione di tale misura, allora 
io non esiterei. rn.'H'iiitei'essr.ì pubblico, ad invocare che si 
vuotassero i conventi ed i monasteri, dei quali a Firenze 
non è penuria, onde trasformarli in case abitabili , ed 
aprir subito una concorrenza agli ingordi. 

Frati e monache possono benissimo ingrassare anche 
altrove. 

XI. 

Quelli fra i Nuovi remili che giungendo a Eirenze 
non videro che cose brutte o cattive ebbero Iorio, come 
ebbero torto i Fiorentini nel non iscorgere nei Nuoti 
venuti che difetti. 
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Anche senza far calcolo della parie artistica e mo- 
numentale. Firenze ha il suo bello. Il suo Lung'Arno 
offre all'occhio ciò che di più stupendo si possa ve- 
dere nella p : ù mirabile fra lo città moderne. 

Ha vie spazioso o polite, fiancheggiate da casamenti 
di bella architettura, come la Cavour, e piazze vaste 
e siratneltriche, tome quella dell' Indipendenza. 

Nel campo morale va distinta per istituti scientifici, 
lctterarii e filantropici. 

Se si può farle un rimprovero è che si piace un poco 
troppo di conservar sempre accanto a ciò che è omo- 
geneo alla cresciuta civiltà, qualche cosa di vecchio 
che strido e disgusta. 

Questo fatto ha origine nella esagerazione delle sue 
tendenze a vivere nel mondo storico , e conduce chi 
non lo osservi con pacato animo, a false appreziazioni e 
a piudizii erronei. 

Por chiarire il mio pensiero parlerò qui della Com- 
pagnia detta della Misericordia. 

La penna elegante di Celestino Bianchi ha riassunto 
i servigi resi all'umanità soffrente da questa benefica 
associazione in un prezioso libricino, dal quale ho at- 
tinto. 

La Compagnia della Misericordia conta cinque se- 
Alcuni pretendono aver essa avuto inizio nel 1326, 
in occasiono della pestilenza che si disse originata dai 



altri la vogliono istituita dalla religiosa pietà di alcuni 
facchini, i quali si erano tra loro imposta una multa 
per mettere un freno alla bestemmia. 

Modificò i proprii Statuti in più epoche. 
Dapprima i fratelli della Misericordia indossavauo 
cappe rosse, ed erano retti da otto capitani tolti, sei 
dalle arti maggiori e due dalle minori. 

Man mano che si venne facendo ricca allargò il campo 
delle sue beneficenze, vestendo ignudi, liberando car- 
cerati, e dotando fanciulle. I fanciulli abbandonali ospi- 
tava, e pare pagasse anche loro una pensione men- 



cadaveri rimasti sul campo 
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suale finché avessero imparato un mestiere, il che 
dimostra, il patronato sui fanciulli, elio onora tanto la 
civiltà moderna, non essere per Firenze una cosa nuova. 

Infierendo le venticinque pestilenze, che negli ultimi 
cinque secoli hanno afflitta la città, la Compagnia della 
Misericordia è rimasta sempre sullabreccia, mostrandosi 
più zelante, nella ragione che la sveulura pubblica si 
faceva maggiore. 

Adesso ha titolo di a rei con fraterni la e si compone di 
settantadue fratelli, detti capi di <fit(i>-dia, e divisi in 
quattro elassi. — Prelati, nobili, sacerdoti semplici e 
artisti, questi ultimi qualificali col vocabolo di grem- 
biuli. 

Col titolo di /ixpii-/ii)/i-s/ivi , i((fhf/li ammette all'eser- 
cizio delle sue opere benefiche lutti i cittadini indistin- 
tamente, purché non iscaduti dai diritti civili, e fra 
questi, sul criterio dei maggiori servigi resi, sceglie i 
giornanti o norizii. destinati a riempire i vacui che 
sopraveitgoiio m'Ha schiera dei settantadue. 

Il 20 febbraio 1807 si rese benemerita del paese isti- 
llando i registri dello stalo civile, e fu in più epoche 
avversata dai preti di Roma, il che dimostra come quella 
praticata da lei sìa stata sempre carità schiotta e vera. 

Sotto la sua cappa si nascondono il patrizio e l'arti- 
giano confusi in una perfetta uguaglianza di doveri. 

I fratelli della Miwimrdia lasciano sempre alle fa- 
miglie degli infelici che recano ai luoghi di refugio e 
di soccorso, o alla tomba, un sussidio che proviene dai 
l'ondi dell' associazione ; e quando incontrano miserie 
fuori dall'ordinarìii aggiungono un'offerta spontanea che 
ciascun di loro depone nel cappello chiuso del capo che 
lì conduce, e che da questi è consegnata segretamente 
alla derelitta famiglia. 

Passano le notti al letto degli infermi, e li mutano 
dì letto; accorrono dappertutto dove un infortunio si 
presenta, recando soccorsi e consolazioni. 

Chi non vede che una tale istituzione onora alta- 
mente il popolo, in mezzo al quale 6 sorta ed ha pro- 
sperato ? 



- 38 — 

Eppure nelT esercizio esterno delle sui.' opere bene- 
fiche, avvi qualche cosa che colpisco i sensi non gra- 
rìe voi molili! . qualche cosa di medio-ovale , da cui lo 
spirilo del torapo è offeso c rifugge disgustato. 

Por esempio vedersi passare d'uman/i la mono scor- 
tata da lugubri luci proprio la sera, quando si sta as- 
sisi davanti a un caffo, o si passeggia ricreandosi, è 
cosa che non può piacere a nessuno. 

Una citta civile non può convenientemente essere man- 
tenuta nelle condizioni di un convento di trappisti, sotto 
le cui volte melanconiche ad ogni momento odonsi ri- 
suonare le formidabili parole : Ricordatevi che dob- 
biamo morire. 

XII. 

La tendenza dei Fiorentini a vivere in un mondo sto- 
rico, la febbre del conservare che li fa irritabili innanzi a 
qualsivoglia contraddizione, e il culto che professano per 
le cose vecchie, producono un'altro inconveniente. 

Taluno li accusa di parlar troppo del loro passato, co- 
munque gloriosissimo, il che è naturale che aggiunga 
ancora qualche cosa al disgusto che li domina. 

«J'ul- lif v. u 'ivi -*h ■ I u-fi:.-nf ■! cvi- 

lismo stupido, il quale ride dinanzi a qualsivoglia manife- 
stazione di affetti, ha fin trovalo noioso che ad ogni passo* 
si abbia ad incontrare scolpito in marmo , al disopra della 
porla di qualche abitazione, il ricordo della nascita o 
il'ila morte di qualche uomo illustre. 

Una specie di umorismo, cui sono del tutto ignoti i 
nobili entusiasmi, Ita profanato colle beffe anche le feste 
di Dante; e noti mancò chi gli tenesse il bordone. 

Mentre di costoro io vonvi deplorare l'improntitudine, 
non so frenare le risa, tanto mi paini) dappoco. 

Che i Fiorentini ricordino sp-sso e con venerazione gli 
uomini che hanno illustralo la loro cittì e l'Italia, trovo 
onesto ed onorevole. 

Dal culto del passato essi debbono naturalmente essere 
tratti a pensare che un' eredità di gloria non è mai senza 



- *J - 

oneri per coloro cui viene trasmessa; e die la grandezza 
degli avi non costituisce un vanto legittimo pei nipoti , se 
non quando i nipoti traggono dalla ricordanza di quella, 
incitamento ad opere utili e magnanime. 

Ma non più. Sarebbe ingiurioso supporre, anche per un 
momento, che i Fiorentini ignorino non essere ledto di 
ricorrere colla mente al passalo, se non a patto di ricor- 
darsi che viviamo nel presenle, mentre la loro risposta ai 
beffardi , trovasi formolata infatti che la storia ha regi- 
strato a caratteri d' oro nel suo libro immortale. 

I discendenti di Ferruccio si mostrarono non degeneri, 
cadendo colla fronte volta al nemico a Curtatone e a Mon- 
tanara; e adesso la patria risorta aspetta con fiducia 
che Firenze si palesi degna di aver dato i natali a Dante 
e a Machiavello, ospitando con larga sontuosità la sua se- 
conda legislatura ed il suo Re; o lutto lascia prevedere che 
Firenze non sarà per mandare delusa questa aspettazione. 

XIII. 

Le costruzioni sono cominciate alla cosidetta Malto- 
naia, e le case in legno e ferro, secondo il sistema in- 
glese, che si stanno connettendo in Borgo San Fre- 
diano, offriranno in breve alla povera genie alloggi sani 
ed a buon mercato. 

Le sudicie stnuìicciuole del Mercato Vecchio già sono 
condannate a sparire, e vi ha perfino chi assicura dover 
sorgere su quel terreno immondo aiuole di fiori. 

Seguali eretti in più punti annunziano già dove si 
dovranno operare demolizioni, onde aprire vie spaziose, 
e le mine quantoprima faranno saltare le vecchie mura 
per far luogo all' abitato che si estenderà in larghe 
[ira porzioni . 

Avremo giardini e viali ombrosi da far giunta a 
quelli troppo lontani delle Cascino, e un acquedotto ci 
condurrà acqua copiosa e limpida dalle sorgenti dell'Arno. 

II progresso, questo mago invisibile che ha in sè 
forza per dar leva al mondo, è qui, e. checché" si dica, 
ha toccato !a cillà collo sua verga. 



- 80 - 

Firenze comincia già a sentire il bisogno di mutare 
la sua veste, e di farsi pili bolla. Per eccesso di amor pro- 
prio non vuol parere di cedere alla pressa che le vien 
l'alta, ma si è messa bravamente all'opera. 

Ancora un poco, e il lavoro di rinnovamento , cui 
appena ha dato inizio, procederà con lena crescente. 

Lo facciate delle sue case già si ripuliscono c si 
adornano, e l'interno delle medesime non tarderà a 
subire una gradevole trasformazione. 

Non c'è da aver dubbio. 

I letti e i cuscini elastici, i tappeti e gli arazzi, e 
lutto che di confortevole si possa desiderare in una 
oìltà, cui è riserbato un posto fra le primissime dì Eu- 
ropa, non si faranno aspettare. 

Per poco vi aggiriate per le vie, dovrete accorgervi 
che ogni giorno è contrassegnato dall'apertura di qual- 
che splendido magazzeno. 

L'impulso è dato, non imporla da clii : 

Siano pur venuti di fuori gli uomini dalle nuove in- 
dustrie, essi non tarderanno ad aver qui imitatori ed 

. I nottoli e le upupe hanno un bello intuonare il salmo 
dei morti, e gli scettici a oltranza hanno un beìl'unire 
le loro voci slridevoli in questo accordo funereo. 

La popolazione fiorentina non manca d'intelligenza, 
uè di buon senso. 

Se la generazione vivente si è lìtta in capo di far 
compiere al globo tcrraqueo la sua rivoluzione intorni) 
al sole entro un involucro dì bambagia. Firenze con- 
tribuirà per In sua parte. 



L'analisi del male è fatta, o almeno accennata, e i 
lettori debbono aver capito il male non essere poi gra- 
vissimo. 
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E la guarigione? 

La guarigione io sono d' avviso che si potrà otte- 
nere colla cura seguente: 
Pei Fiorentini: 

Estratto di buon volere, essenza di operosità, e qualche 
goccia di acido anti parlotti co. 
Pei Nuovi venuti: 

Fiori freschi di tolleranza e di carità fraterna, in- 
fusi nell'acqua dell'aspettazione. 
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